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Osservando nella pitturagli cui imprendiamo la spiegazione, 
che alla sola figura d'un giovine sono rivolte tutte le altre, 
s' avvede chiunque che per conoscere il soggetto di tal dipinto 
sia necessario indagare chi fosse quest efebo , e qual legame 
l’ unisca al rimanente de’ personaggi. A tal fine sono da esami- 
narsi gli attributi che lo distingnono ; vale a dire la corona di 
mirto , onde ha ornato il capo, ed il lepre eh’ ei sostiene con la 
destra. Or tanto quest’animale quanto la pianta del mirto fu- 
rono riguardati dai Greci in due aspetti interamente contrarj; 
dappoiché associarono cosi all' uno che all’ altra le opposte 
idee della -voluttà e della nw Ed in effetti non v’ha chi 
ignori che il mirto fu sagro ad Afrodite (I); ed è noto altresì 
come il medesimo arbusto avesse avuto un carattere funereo, 
sapendosi essere stata usanza in Grecia di decorarne i sepol- 






(I) Tra i molti irrittori antichi, i quali nc danno rotcsta ormai ovvia nozione, po- 
trrhliero citarai Pausania, VI , 24 , 5 ; Nicandro, Alestijarm. v. G|G,c*cg; Virgilio, 
En V, 72 ; Georg I, 28. c 11, (14 ; Eclog. VII, 02; Fedro. Ili, 17, etc 
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cri (I). La stessa cosa è a dirsi relativamente al lepre, perde 
accetto a Venere, e insiememente funebre emblema (2). Qua 
lora dunque s’ inlerpretrano colali segni in quest' ultimo senso 
s'avverte immantinente un nesso tra la persona cui sono adat 
tati eie infernali divinità; laddove considerandoli come afroiìitic 
distintivi, fan presumere dovess’ esservi una qualche relazioni 
fra quello stesso efebo e la dea dell' amore. 

Intanto la vicina figura è di bella e giovane donna, seduti 
su di una seggiola plicatile (òxV.siiais), e cinta la fronte di ricce 
diadema. Tale ornamento conviensi assai bene ad Afrodite (3) 
nè l'è meno appropriato Io specchio, ch'ella ha in mano (4). 
Non dobbiamo per altro tenerlo soltanto per semplice attributo 
di quella dea, simbolo che fu attenente ad un ordine più ele- 
vato d'idee. Imperocché, essendo sua proprietà di riflettere le 
immagini, simboleggiava, secondo la dottrina de' misteri , la 
riflessione, o più tosto la meditazione (5), la quale astraendo lo 
spirito umano dagli obbietti sensibili gli rivela l'origine sua 
celeste (6). 


(1) Euripide , Wwirn , v. 325, c 514. Usarono inoltre taluni di sotterrare i cadaveri 
tra le frondi di mirto miste a quelle di altre piante. ( IMiuio, //. na(. XXXVI, 46. 2); 
e di mirto puraochc era la ghirlandaci cui soleva, si incoronarli. Scoliaste di Piudaro, 
Istm. IV, v. 117. 

(2) Il lepre, tenuto salacissimo (Clein. Ale»*., Pcdag., Il, 188, Sjlburg.), stima vasi 
vittima accetta ad Afrodite, come rilevasi da Filostrato, fmmag. I, 6; e se ne vede la 
figura ai piedi di questa dea in medaglia di Nagido. ('avedoni, SpiciUg, ntunism., p. 209. 
Anche agli Amori si ebbe per sagro. Eustazio , Coment, all' Iliade, I, p. I7G, Politi. 
Della siguifica7.ionc fuucrca clic diedero gli antichi a quest’animale notai alcune cose 
in un precedente lavoro, Annali Archeolog. X, 205 (2), alle quali aggiugnerò soltanto 
ebe ut, a statuetta di bronzo rappresenta u te Ecatc tricipite porta nn lepre per attributo 
(Paciaudi, A/onum. Pelopon., Il, 188), c che la stessa infera deità fu soprannominata 
)jxytvvrT|V, ossia la leporina. Stefano Bizaut.. v. 'Exarr^ta. 

(3) Da ciò l’epiteto di clegantemente-coronata, eOOTCf’flcvoc, elle l’è dato da Omero, 
Odisi. Vili , v. 267, c 288; XVIII, v. 193; e da Esiodo , Teogon., v. 196 e 1008. 

(4) Con quest’ attributo eli’ appariva sulle sccuc in un dramma, or perduto, di So- 
focle, clic avea per titolo I Cretesi. Ateneo, p. 687, Casaubou. E con lo specchio pari- 
mente è s [vesso effigiata nei monumenti, in ispecic nei vasi fittili, ed ancora in alcune 
monete, come in quella di Afrodisia che Ita pubblicato Milliugcn, Sjrlloge , tav. 11,45. 

(5) V. le autorità recate dal cb. sig. Januclli nel Saggio sulla icnografia degli Etruschi, 
segm. I, c. 5. § 3; era notato ancora clic tra gli arredi adoperati nella celebrazione de» 
,inisterj clcusinj v’ era lo specchio . Clem. Aless., Protrept., p. 15, Potter. 

(6) Questo punto di psicologia dogmatica è indicato, benché sotto una forma tnitolo- 
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Per cosiffatto modo il simbolo dello specchio richiama alla 
mente l’idea dell attinia : ed inoltre, vedendosi apposto alla 
figura di Venere, ne rammenta ad un tempo il potere attribuito 
x a questa deità sulle vicissitudini cui soggiacciono le anime, e 
fin sulla loro discesa nella dimora delle ombre (1); donde la 
caratteristica ch’eli' ebbe di sepolcrale (2), e l'intima sua affi- 
nità con Proserpiiia (3). Havvi bensì un’ essenziale differenza 
tra queste dee; giacché Afrodite, rappresentando la voluttà (4), 
attrae lo spirito nelle insidie della materia; Persefone, all’op- 
posto, avendone a cura gli alti destini (5\ lo distoglie dal ce- 
dere alle sensuali attrattive. Queste, chiaramente espresse nel 
lusinghiero sorriso di Venere, fanno già piegare verso lei, 
eh' è come dire a seconda dell’ impulso della voluttà, 1’ Anima 
eh’ è personcggiala dall’avvenente garzone (6). Tuttavia avrà 
tosto a riguardarsi nel mistico specchio della contemplazione; 
pel cui mezzo elevandosi alla conoscenza e al desiderio della 
patria superna si sprigionerà tosto da’ vincoli dei sensi. Dai 
quali essendo tuttora inceppata, trovasi inabile a levarsi tant 
alto: e però la veggiamo priva delle ali (7), che davansi pro- 
priamente all’ effigie dell'anima già disciolta dai corporei le- 
gami (8). 

gira, da Marziano Casella, Delle Nozze» etc., 1,7, ove wuu a consultarsi le note di 
Kopp. 

(1) Venne riguardata come la maggiore delle Parche (Pati Minia, l, 19), che riputa* 
v.-insà ad essa soggette. Orf. H. LTV, 5. 

(2) ’EtUTÓ|j^ia , Plutarco, voi. VII, p. 90, Rciske, c con la designazione d» scava- 
fosse» (Tup.jSwpyjto;) era adorata dagli Argivi. Clcm. Alesa., Protrept ., p. 24 , Potter. 

(3 ) V. l'erudita operetta sii tal argomento del eh. Prof. Gerhard intitolala Vene ' e - 
Prcs^rpina, Poligrafia ficsolana, 1826. 

(4^ Ateneo, p. 087, Casauh.; Tcodorcto, Orai. I sulla Vtovultnut, nel voi. IV, p. 484, 
delle sue opere. 

(5) Cf. Platone, Men., p. 348, Bt-kker. 

(6) Le forme di bel giovine convengono perfettamente alla immagine d' un essete 
ilifino qual fu eonsiderato Io spirito umano : sul qual soggetto avrebbero a riscontrarsi 
le dotte osservazioui del cb. ear. Avellino nel secondo tomo dei suoi Opuscoli, p. 304-5. 

(7) V. Grmia, L'omento al Fedro di Platone, p. 130, y\*st. ; nel qual dialogo leggesi 
che l’anima è priva delle ali quando s'abbassa verso'il mondo materiale, p. 1221, ant. 
ediz. Cf. Imerio, Orni. XIV, § 12, ed ivi Wernsdorf. 

(8) Com’ è quella figurina descritta nel lìullett. Archeologi 1840, p. 125, e qualch' al-* 
tra dipinta su di un vaso greco pubblicato dal baroue Stackclhcrg nella sua opera sulle 
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Ma s' ella è ancora opterà , se ancor subisce il giogo delle 
sensazioni , ne fia presto liberata da I'roserpina , che muove 
pietosa in suo ajuto (1). Nè perciò è a credere che con opporsi 
agli allettamenti della sensualità dichiarisi questa dea avversa 
alla propagazione della specie ; mentre, al contrario, riputavasi 
doversi a lei attribuire la formazione della umana struttura (2), 
o, come si esprimevano gli Orfici, il tessuto del corporeo veld, 
ovvero degli stami della vita (3); ond’è eli’ ella si reca in mano 
il teìajo (4). Solamente ha da preservare lo spirito dalle sedu- 
zioni di lascivi piaceri. F. a tal effetto gli mostra quel festone 
di fiori, e di frutti (éyxctpirov) eli’ è qui a prendersi per simbolo 
di rinnovazione, o di rinascimento a novella e beata esistenza (5), 
di cui sono meritate le anime pure. 

A conseguire un tanto premio uop’è superare , quasiché 
lottando, la forza delle naturali tendenze. La qual metafora di 
palestra tra lo spirito e l'instinto, di che han fatto uso si spesso 
teologi e moralisti (6), è indicata nel nostro quadro per via di 
quel serto, e di quel lecito, o vaso da olio e da unguento, che 
vengon presentati da un giovinetto arsenote/e, ossia di doppio 
sesso, alla figura dell’ Anima. Era , di fatti , cotale ampolla tra 
i premj che soleano riportare i vincitori nelle palestriche 
gare (7); e quanto alla corona, è a tutti noto sia stata il gui- 
derdone di chi ottenea la vittoria in ogni maniera di certami, e 



Tombe Ateniesi, tir. XLV1I1. Ed è a ricordarsi «-he Piatemi* nell’ op cit. p. 281, 
Heindorf, dice che dopo la morte si diviene alati : vntóirrtpoi. Cf. Odissea , XI, 221. 

(1) Riscontrisi il passo addotto nella nota 5, p. 3. 

(2) V. Eusebio, Prepar. Evangel., ITI, p. 109, Il 3, e 115. 

(3) Porfirio, .intra delle Ninfe, c. XIV, p. 15, Rhoer. V. ivi la nota di Goens. Cf. 
le flotte ricerche c le ingegnose riflessioni su questo soggetto del chiari»». Prof. Creuaer 
nel c. b t I. VII, e nel c. 5, 1. Vili della Simbolica. 

(4) Fu Millin il primo che riconobbe un tclaja in siffatto accessorio ch’era denominato 
impropriamente Scaletta. Mon. ined.. II. tur. 16, e 37. 

(5) V. per ciò che riguarda il simbolico senso di tali festoni le sagaci congetture del 
eli. sig. Lajard nel secondo toqio dei Nuovi Annali Archeologi p. 444. Cf. Le Bas, Mo- 
nterà. d* antick.fìg. nel voi. 2 della Spediz. scient. in Morta, p. 81 (17). 

. (6) -Ne sono citati taluni nella nota 5, p. 52, del trattato di Porfirio Sull’ Astinenza, 
Rhoer; ai quali si potrebbe aggiugnere Clem. Aicss., Stromat. I. VII, p. 313, Sylbnrg. 

(7) Cf. il Rapjrorto Chiusino del eh. sig. Brano ucl Bnllet. Archeolog., 1840, p. 51 . 
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specificatamente nei ginnastici agoni (1); oltreché, come sim- 
bolico segno, accennò alla liberazione dell'anima dalle terrene 
tribolazioni; donde ebbe origine la costumanza di coronare 
gb estinti (2). Che se cotesti emblemi di palestrico trionfo sono 
apportati da un alato ed androgine adolescente, immagine di 
Genio (3), è ciò fatto ad esprimere essere necessario il soccorso 
del proprio Demone tutelare perchè lo spirito risultasse vinci- 
tore nella lotta che gli è forza a sostenere contro le istintive 
inclinazioni (4). Assomigliato cosi a palestrita, la nudità della 
figura, che lo rappresenta , sarebbe ideografica e insieme fo- 
netica o vocale espressione del suo ginnico carattere. 

E da ultimo a notarsi che le sagre bende, sospese in fondo 
a questa scena, appellano alla religiosa e mistica natura dell' esi- 
bitavi rappresentazione (5). 

S II, PI. 11. 

Se mettonsi a raffronto ambidue i quadri del nostro vaso, 
si scorge a un tratto che sieno come due scene del medesimo 
dramma; identico essendo in entrambe le rappresentazioni il 
carattere dei personaggi, e sino la loro rispettiva posizione. Ciò- 


(1) V. Pascalio, Dell* Corone, 1. VI, c. 5 e 6. 

(2) Clemente Alcssandriuo, Pedagogo 1. II, p. 78, Sylburg. 

(3) Pare sia stata usanza, generalmente parlando, dei Greci di rivestire qualunque 
oggetto o idea volessero personificare di forme virili, o muliebri secondo il genere 
della parola con che 1' esprimevano. Così, per esempio, V inganno, che indicarono con la 
voce feminile AIIATA, mostrasi in figura donnesca uclla pittura d’ un vaso in cui vien 
dichiarato da questa parola segnatavi accanto. Nuovi strinali Archeolog. , tav. XXI; 
mentre la forza , che nell’ antico dialetto della Magna Grecia ebbe a significarsi col vo- 
cabolo maschile AAKOS, vien persooeggiata da un'immagine virile, eh* è distinta da 
colai voce, in un altro vaso fittile trovato in quella regione : Knight, Sul lìnguag. sim- 
boli § 187. Sarebbe quindi a presumersi che nel rappresentare l’idea di Demone, 
eh’ è nome di doppio genere nel greco idioma, le avessero dato una figura, la quale 
partecipi d’ambidue i sessi. 

(4) Un luogo classico intorno alla dottrìoa dei buoni Genj destinati, o secondo l’es- 

pressione di Porfirio, incumbenti (àrcepetòopevcti ; Astio., p. 72, Rhoer) agli spiriti, si è 
il frammento 205 di Menandro. *. » 

(5) Che tali fasce sieuo talvolta indizio di sagri edifisj s' è già per me accennato iu 
questi stessi Annali , voi, XIII, p. 127 (2). 
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nonpertanto appresentano coleste pitture delle varietà, le quali 
indicano sicuramente una qualche differenza nelle idee vi si 
vollero esprimere; abenchè questi stessi dipinti, quanto alla 
natura del soggetto, non diversino per nulla, come risulta si 
dall' identità, testé accennata, delle figure, e sì ancora dall’ os- 
servarsi nell' una e nell’ altra composizione quelle larghe fascie, 
o vide, le quali, secondo s' è già osservalo, sono indizio di sa- 
gro, o mistico argomento. 

Venendo or dunque ai particolari, in che differiscono cotali 
dipinture, noteremo dapprima che alla seggiola, su di cui siede 
Venere nel quadro precedente, è sostituito in quest' altro un 
poggio di terra; volendosi forse alludere ’con ciò al carattere 
epictonio ed ilico , o terreno e materiale della dea del piacere. 
Essa peraltro tiene anche qui lo specchio della contemplazione. 
Se non che questo è ora capovolto, a significare probabilmente 
che ha già reflesso l'effigie dello spirito; gli ha, cioè dire, rive- 
lato la sua origine divina, distogliendolo in tal guisa dalle ten- 
denze alla V oluttà. In ogni modo è certo che Ajrodite , rivol- 
gendosi al giovine, il quale personeggia lo spirito , non più lo 
guarda con seducente sorriso; ma si con espressione di rancore. 
N'è men vero che quell’ efebo , in vece di chinarsi, come fa 
nell' altra pittura, verso di lei, stassene, per lo contrario, ritto 
e come immobile alle sue infide lusinghe, mostrando i segni 
della vittoria da lui riportata sugli affetti ch'ella ispira. E dee 
inoltre avvertirsi che alla corona sia qui aggiunta una tenia, 
eh' è pure indizio di vittoria (1). Invece bensì del lecito, eh' è 
l’ altro emblema di palestrico trionfo recatogli dal Genio nel 
quadro precedentemente esaminato, egli ha in mano un'ampia 
patera, che può accennare all’ ambrosia , e in tal modo alla 
beata immortalità (2) : cui si avrebbe allora a riferire la co- 


(1) Che ai vincitori solessero darsi tenie o fasce di lana ci si fa conoscere da parecchi 
scrittori antichi, gran parte dei quali è citata dal Ruhnken nell’ annotazione alla t. tcu- 
vÌ 24 del lessico Platonico di Tirnco, ove leggesi : £(io; Tot; vtxr/rOGiv àvoSoùvau tatvia;. 
F. lo Scoliaste di Pindaro, nella glosa al v. !2ò della nona ode Olimp menziona 1’ usanza 
di annettersi siffatte bende alle corone. 

(2) L’ ambrosia eh* è come dire 1* immortale (àpL^pooix) fu cosi nominata perchè non 
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tomba, che spiega il volo sull' immagine dell’ Anima ; sapen- 
dosi essere apportata l'ambrosia da questa specie di volatili (I). 

Quel medesimo garzone , sdegnando di volgere pur lo 
sguardo a Venere, mira in vece fisamente l'altra giovane 
donna, la cui corrispondente figura nell’opposto lato del vaso 
è stata da noi riconosciuta per Proserpina. Nè dobbiamo esi- 
tare a ravvisarvi qui ancora la stessa deità , a malgrado le dif- 
ferenze che si osservano tra queste due figure. Il ventaglio di 
fatti, or surrogato al festone ed al telajo che ha nelle mani 
l’effigie di Persefone nel primo dipinto, l’è approprialo non 
meno di quegli altri attributi. Imperocché considerandosi il 
flabello nel senso generale di arnese destinato a ventilare, e 
però come analogo al mistico t’entilabro (2), che simboleggiò 
la purificazione delle anime per via dell'aria (3), sarebbe al- 
lusivo al carattere di purificatrice degli spiriti, che venne at- 
tribuito a Proserpina (4). 

F. GARGALLO-GRIMALDI. 


roDCCUil a chi è soggetto alla morte (toT; PpotoT;). V. Orione Tebano, p. 30, 1. 2fi. Stnrz ; 
e significa l’immortalità; xai *rr,[Aaiv£i ttjv àOxvxnocv, come legge»! nell’ Etimolog. 
grande, v.v. Curvo;, c nell* Etitnol. Giuliano v. àp{3pofft a. 

(1) V. Odissea, XII, G3; il frammento della poetessa Mero presso Ateneo ,p. 491 ; e 
V opuscolo di Plutarco intitolato Convito de' sette sapienti, § 13- 

(2) Mentovato da Virgilio nel primo delle Georgiche v . 16G, ov’è a consultarsi la nota 
del dotto La Cerda, il quale avverte opportunamente clic lo stesso epiteto di mistico 
vien dato al fentilabro da Plutarco nella vita di Alessandro, $ 2; e clic Arpocrarione 
(v. Aixvoyópo;; aggiuDg. Snida, mede*. v.)lo dice appropriato ad ogni iniziazione. 

(3) V. Virgilio, Eneide, VI, 740-1, col cumcnto di Servio a quel luogo non che al verso 
sopraccitato delle Georgiche, e S. Agostino, Città di Dio, XXI, 13. A cosiffatta credenza 
potrebbe accennare quel flabello eh’ è presso a cadaveri in due urne etnische (Inghir. 
Mori . Etr . , Ser. I, tav. 92 ; Museo Chius. tav. 190.), anziché all' usanza di allontanare 
le mosche dai morti , siccome avvisa il eh. Cavcdooi nel Bullclt. Ardi, per 1' anno 1842, 
p. 62 e *eg. 

(4) V. Piatone, Men., p. 81 B, ove si accenna ad un luogo di Pindaro il quale è trai 
pochi frammenti (IV, ediz. Boeckb) che ci rimangono dei suoi Treni. 
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